Padre perdona, Noi perdoniamo
“lasciatevi riconciliare con Dio” (2 Cor 5,20)

Arcetri, 15-16 marzo 2014
I Incontro

Il termine nelle lingue neolatine unisce un prefisso rafforzativo "per" al sostantivo "dono". Il significato “pseudo-etimologico” può essere quello di "super-dono". A questa realtà rimanda la parola: chi perdona offre qualcosa in più, che va oltre il comune senso della giustizia, collocandosi in una dimensione superiore, capace di rigenerare un rapporto in modo nuovo e più autentico.

Il significato etimologico di perdono attesta chiaramente un atteggiamento di generosità e di gratuità. Chi si pone nel perdono supera ogni desiderio di vendetta, ogni risentimento, per mettersi in una relazione nuova con chi lo ha offeso.

Mt 6,12: “e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori…”
Lc 11,4: “e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo a ogni nostro debitore”
Questa petizione del PN è relativa al maggiore e più urgente dei nostri bisogni, cioè al perdono dei peccati. Il vocabolo debiti adoperato in questa domanda, significa propriamente peccati; tuttavia ci presenta il peccato nella prospettiva d'un debito verso Dio, di una offesa alla sua sovranità. Come il debitore è nelle mani del creditore, così il peccatore è nelle mani di Dio. Non domandiamo in questa preghiera a Dio ch'egli ci liberi dalla corruzione dei nostri cuori, dal doloroso sentimento della sua ira, e dal dubbio circa il suo amore; ma lo supplichiamo di dimenticare le offese che gli abbiamo arrecato con i nostri peccati e di cancellare dal suo libro i nostri debiti.
Vediamo insieme un video: Raimon Panikkar.

Raimon Panikkar, nome completo Raimundo Pániker Alemany (Barcellona, 3 novembre 1918 – Tavertet, 26 agosto 2010), è stato un filosofo, teologo, sacerdote e scrittore spagnolo, di cultura indiana e catalana, oltre ad essere un sacerdote cattolico, autore di più di sessanta libri e di diverse centinaia di articoli su religioni comparate e dialogo interreligioso.
S. Teresa di Gesù: CP 36
1 - Il nostro buon Maestro ha notato che, se non è per nostra colpa, questo cibo celeste ci rende facile ogni cosa e ci dà grazia di poter osservare ciò che diciamo a suo Padre con le parole: Si compia in noi la vostra volontà! Ora lo prega di perdonarci i nostri debiti perché anche noi perdoniamo, e perciò soggiunge nella preghiera insegnata: Signore, perdonate i nostri debiti come noi li perdoniamo ai nostri debitori

La questione disputata, da sempre, in questa petizione corrisponde a quel come il quale costituisce il nesso essenziale tra la capacità di perdono di Dio e la nostra. Appurato il fatto che non esiste “equivalenza” nella capacità di perdono, forse non esiste nemmeno “analogia”… La nostra capacità di perdono sembra più dissimile che simile a quella che Dio esercita quotidianamente con ciascuno di noi. Il perdono infatti è la qualifica a noi più necessaria dell’Amore Misericordioso, il quale ci risolleva, ci ridà la vita, ci libera in senso pasquale proprio donandoci “il perdono” dei peccati.

E se è così, quanto diversa è la nostra capacità di amare (intrisa di considerazioni, calcoli, interessi diversi) rispetto all’amore gratuito di Dio!

Teresa, come tanti commentatori, si avventura con la sua semplicità nel campo dell’interpretazione di quel “come”, prima ancora di liquidarlo come una formula parenetica che ci invita ad essere “perfetti, come lo è Dio”.

2 - Considerate, sorelle, che non dice: «Come perdoneremo», ma «Come perdoniamo» facendoci comprendere, con questo, che chi ha chiesto al Padre un dono così grande, come quello di cui abbiamo parlato, e ha rimesso completamente la sua volontà in quella di Dio, deve aver già tutto perdonato.

Dunque, chi ha detto a Dio con sincerità: Fiat voluntas tua, deve aver già tutto perdonato, o almeno ne deve avere il proposito.
Nel PN, scrive Teresa, abbiamo già consegnato in precedenza la nostra Volontà. A partire da quello è possibile tutto quello che ne discende. Dovremmo avere già chiaro che bisogna perdonare!

1) quindi per Teresa, il nostro gesto di perdonare è effettivamente antecedente a quello di Dio che stiamo domandando nel PN.

2) tuttavia puntualizza: Ma che cosa dovrà mai fare una povera anima come la mia che così poche occasioni ha avuto di perdonare, e molte invece di essere perdonata? (…) Signore, io ho tanto poco da perdonare che Voi mi dovete perdonare gratuitamente!

In Teresa viene prima l’esperienza rispetto alla teologia. Consapevole dei suoi peccati, del suo nulla, non trova in sé motivo di perdonare gli altri, e moltissima di essere perdonata! 

(A questo punto nel manoscritto escorialense c’è un bel testo, riportato in nota: rispetto al dono del perdono di Dio, Teresa “non ha proprio nulla da perdonare e quindi nulla da offrire”; tratta del perdono dell’ingiuria subita, tema al quale si collega il discorso successivo sui famosi “punti d’onore”!)

Il “punto d’onore”, tema teresiano ricorrente, è esperienza concreta di Teresa, considerata in lei medesima e negli altri ed infine – come il male più temibile – nei religiosi. Quando gli altri ci stimano e ci trattano “meno” di ciò che noi pensiamo e valutiamo di noi stessi, allora scatta il punto d’onore. L’offesa subita è, per Teresa, la questione che prima d’ogni altra necessita il perdono!

Teresa indica la soluzione solo ed eslcusivamente mettendosi dinanzi all’umanità di Cristo:

O Signore, Signore! Non siete Voi, dunque, il nostro Maestro e Modello?

Sì, senza dubbio.

E in che cosa avete messo il vostro onore, Voi che siete l'onor nostro?

Ah, Signore!... umiliandovi fino alla morte. E in tal modo non solo non l'avete perduto, ma l'avete guadagnato per tutti noi. (CP 36,5)
(come possiamo tradurre oggi questo tema? Quali sono i nostri “punti d’onore”?)

Perdonateci perché perdoniamo
Un altro passaggio dell’interpretazione teresiana di questa petizione.

7 - Oh, quanto stima il Signore la carità vicendevole! Il buon Gesù, infatti, poteva avanzare altre ragioni e dire: «Perdonateci, o Signore, perché facciamo molta penitenza, perché preghiamo molto, perché digiuniamo, perché abbiamo lasciato per Voi ogni cosa e vi amiamo assai». Non ha neppur detto: «Perdonateci perché siamo disposti a sacrificare per Voi anche la vita» ed altre cose del genere, ma soltanto: Perdonateci perché perdoniamo.

Credo che abbia posta questa condizione perché, sapendoci tanto attaccati ai brutti punti d'onore, vede che per noi non vi è nulla di più difficile che calpestarli; e poiché calpestandoli si rende al Padre un gratissimo sacrificio, il Signore glieli offre in nome nostro.

Nella vita morale di ciascuno il perdono di Dio è legato al… perdono reciproco! Ci viene in aiuto un altro passo evangelico:

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. (Matteo 5, 21-24)
Il perdono di Dio, in qualche modo, si realizza quando i fratelli si perdonano. È concreto, si carne e carità; non è sostituibile con derivati, o peggio, surrogati spirituali; non c’è discorso teologico, né percorso virtuoso che si sostituisca al nesso stringente tra perdono e carità:  la relazione di Amore tra Dio e l’uomo si realizza e si verifica nella relazione di carità tra uomo e uomo.
Chi è che sa donare il perdono? C’è un identikit, tracciato da Teresa al paragrafo 9: l’anima che sa perdonare è il contemplativo… Queste tali, comprendendo il nulla delle creature, non fanno caso di ciò che passa. E se in un primo istante sentono anch'esse una grave ingiuria ricevuta, non si sono ancora persuase di ciò che è stato, che subito sopravviene la ragione, la quale innalza la sua bandiera e distrugge quasi del tutto la pena che già cominciavano a sentire, sostituendola con la gioia di considerare che il Signore ha permesso quell'affronto per dar loro di guadagnare più grazie e ricompense eterne in un sol giorno che non in dieci anni di continui travagli di loro scelta.

La creatura contemplativa è, per Teresa, un’anima innanzitutto libera. Libera cioè distaccata; più che dalle creature, da se stessa…libera dalla difesa strenua di sé e dei punti d’onore. Da una tale creatura il perdono promana dal cuore, anche se non affiora alle labbra; 

Terminiamo con un richiamo al tema del perdono, che Teresa considera centrale insieme a quello del “sia fatta la Tua volontà”:

CP 37,3 - Sappiate però che le due ultime cose, il compimento della volontà di Dio e il perdono delle offese, sono indispensabili per tutti, benché nella pratica vi possano essere vari gradi. I perfetti consacreranno la loro volontà da perfetti e perdoneranno con la perfezione di cui abbiamo parlato; noi invece faremo quello che potremo...: il Signore gradisce tutto.

Sembra che il nostro buon Maestro abbia conchiuso con suo Padre una specie di contratto e gli abbia detto: «Voi, Signore, fate questo, e i miei fratelli faranno quest'altro». Ora è certo che da parte sua Egli non manca mai. Oh! Egli è un esattissimo retributore, e paga sempre con generosità.

II Incontro – liturgia penitenziale
La prima testimonianza biblica di perdono
Introduciamo la liturgia penitenziale con un’immagine di perdono/alleanza molto suggestiva. Si tratta della prima esperienza narrata dalla Bibbia, la prima in ordine teologico e per questo paradigmatica:

Genesi 3,21 Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì.

1) Contesto: Il redattore di Genesi 2 e 3 è lo stesso. Antropomorfizzazione di Jahwè. Al racconto della creazione segue il racconto del peccato, che esordisce con il fantastico versetto 9 (Gn 3,9):

“Dove sei?” (Jahweh ad Adamo…).

2) Ci risulta, dalla Scrittura, che questa sia la prima domanda che Dio rivolge all’uomo. Purtroppo il contesto è quello del capitolo 3 della Genesi, dunque già respiriamo le drammatiche conseguenze del peccato. L’uomo e la donna hanno mangiato dell’albero della conoscenza del bene e del male.

L’atto del mangiare il frutto, in effetti, apre loro gli occhi sul bene e sul male, da cui conoscono con crudezza,

a) la loro fattura ad immagine di Dio e,

b) l’immagine dell’uomo di terra, la loro animalità (sono nudi):

( nuda è la creatura inerme, preda, indifesa. È la creatura che nonostante la sua dignità divina, può essere usata, posseduta da una mano o uno sguardo rapace).

3) La domanda mette in moto la ricerca di senso dell’uomo: dov’è l’uomo? In quale punto del cammino? Dove sei tu, dove ti trovi? Cosa fai? Di cosa ti nutri? O anche, dove ti sei nascosto? Perché ti sei messo una maschera? Perché ti sei allontanato? L’uomo, volutosi fare Dio, superbamente, si è allontanato pieno di vergogna, perché si è scoperto così diverso da Dio…
Ma anche, è una domanda che rivela l’anelito di Dio. Il dove sei rivela un Dio assetato dell’uomo, angosciato nella ricerca. Dio vuole trovare l’uomo. Dio vuole trovare un uomo, un interlocutore che sia uomo e quindi degno del perdono. La domanda appare retorica. Dio sa cosa ha combinato l’uomo! Ma è anche intrisa della misericordia che avrà poi corso; ovvero il dove sei rivela che Dio è pronto ad una alleanza. Se cerca l’uomo, non è ancora stanco di lui!

4) La risposta: “ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto”. Il resto del testo lo conosciamo; uomo, donna, serpente, si colpevolizzano a vicenda, si aggrediscono. Dalla colpa si passa alla paura, e dalla paura all’aggressione altrui. È venuta meno la luce della verità.

Dalla nudità, che è possesso; si passa alla nudità che è disprezzo. Possesso e disprezzo, sentimenti in antitesi, sono uniti nella radice che è la nudità. Ovvero l’altro è nudo per me, non è sacro; ne posso usare e abusare, non è rispettabile.

5) Genesi 3,21 Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì.

Ecco la formula biblica che suggella il primo perdono della storia biblica, della storia di alleanza tra Dio e l’uomo.

a) il testo è assolutamente diverso e in contrasto con le dure condanne esposte nei testi precedenti. Si tratta dunque di una tradizione diversa, che però converge nella redazione finale. A testimonianza del fatto che sin dall’inizio gli autori biblici hanno avuto chiaro che Dio “viene incontro all’uomo”.

b) Secondo alcuni testi provenienti da feste ebraiche (haggadah), le tuniche sono di pelle particolarmente pregiata, soffice e calda (di volpe). Si tratta di un rivestimento nobile.

c) la nudità viene coperta e nascosta; ma in questo caso non si tratta di pudore. La portata simbolica del fatto va letta così: Dio ricostituisce la dignità dell’uomo e della donna e le protegge dagli sguardi incrociati.

d) in ciò egli manifesta la Sua volontà divina di perdono e di accoglienza dell’uomo così com’è! “Ciò significa che egli prende gli uomini per quello che sono, in quanto decaduti. Non li espone semplicemente l’uno di fronte all’altro nella loro nudità, ma li copre egli stesso. L’azione di Dio viene incontro all’uomo” (Bonhoeffer).

Dunque non si tratta di una semplice “elemosina” di Dio, ma di un vero inclinarsi a compassione verso l’uomo, incoraggiandolo sulla via del bene. Il perdono di Dio ripristina la ricerca del bene; ridona la veste per compiere tale ricerca; rende una protezione all’uomo, potenziale vittima e potenziale carnefice; ma al contempo non cancella la ferita. Sotto la tunica c’è la nudità…

6) L’idea conclusiva che il testo di Genesi ci rimanda è:


a) la creazione è opera di Dio;


b) l’uomo e la sua dignità divina, è il vertice della creazione: la creazione intera è per lui!


c) la colpa è coestensiva con la creazione dell’uomo! Cioè da quando l’uomo è stato creato, ha subito peccato di superbia (l’intento del redattore di Gen non è quello di esporre una cronologia degli eventi della creazione). Il racconto eziologico di Genesi (interpolato in epoca sapienziale, qualche secolo dopo) spiega la situazione dolorosa nella quale versano l’uomo e la donna di ogni epoca: il peccato, il dolore, la morte;


d) la coestensione (vedi sopra) riguarda anche il perdono di Dio: l’uomo pecca “da subito”, ma anche Dio perdona da subito.

Appendice: il perdono nel NT
Visione di uno spezzone tratto dal film “Into the Wild”.

Into the Wild - è un film del 2007 scritto e diretto da Sean Penn, basato sul romanzo di Jon Krakauer Nelle terre estreme, in cui viene raccontata la storia vera di Christopher McCandless, giovane proveniente dal West Virginia che subito dopo la laurea abbandona la famiglia e intraprende un lungo viaggio di due anni attraverso gli Stati Uniti, fino a raggiungere le terre sconfinate dell'Alaska. Nello spezzone, un breve ma intenso dialogo con un anziano uomo incontrato nel suo peregrinare alla ricerca della libertà.
Nel NT abbiamo molteplici esempi di “perdono” strettamente connessi con la capacità di Gesù di porre “segni”, miracoli. Gesù è il primo “uomo” che perdona i peccati, inconcepibile per la mentalità e la prassi religiosa dell’AT, per cui solo Dio ha il potere di rimettere il peccato dell’uomo, in stretto rapporto con la vita cultuale, i sacrifici e il tempio. Come al paralitico:

Marco 2, 5-11: “Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua». Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
Questo primo testo ci parlava del perdono dei peccati. Il contesto è comunque cultuale, ma non nel senso tradizionale. Infatti il segno del miracolo, letto trasversalmente, ci dice che siamo già nella nuova economia del Regno. Il miracolo “libera” per il Regno ed è un evento singolarmente collegato con la Pasqua di Gesù.

Il secondo genere di contesti è invece esistenziale. Qui si tratta – come nel brano che segue – del perdono tra le creature; il brano è paradigmatico in questo senso, perché non si tratta di semplice offesa del fratello ma “peccato contro di lui”. 

Matteo 18, 21-35: “Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».

Un altro testo a nostra disposizione, è ritenuto il modello fondante del sacramento della riconciliazione, ministero consegnato da Gesù alla Chiesa nascente:

Giovanni 20, 21-23: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».
È da notare che tale fondazione è legata alla presenza di Gesù Risorto. Solo la luce della Pasqua e la rigenerazione dal peccato grazie alla Resurrezione, permette di ricevere e dare/amministrare il perdono. Inoltre ci vuole l’assistenza dello Spirito Santo. Infine possiamo dire che il perdono dato da Dio, come quello scambiato tra credenti è un vero evento trinitario.

Ed infine: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”

Luca 23, 27-35

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto».

I scheda di lavoro e preparazione penitenziale
Il primo lavoro è su noi stessi. Il perdono in un gesto, in una circostanza specifica, è solo un aspetto del perdono. Il perdono, in realtà, vuole essere in noi un habitus, un modo di pensare costante, che si oppone ad una “mentalità di distruzione dell’altro”. Affidati allo Spirito Santo e segui il filo dei temi qui di seguito proposti:

0) Dovrei chiedere perdono a Dio (ed esclusivamente a Lui) per…

1) Ci sono delle persone che dovrei perdonare…

2) Ci sono delle persone che dovrebbero perdonarmi…

3) Quali passi concreti posso compiere affinché “accada” il perdono?

III Incontro

L’esperienza del perdono oggi: Jean Vanier

“Si entra in comunità per essere felici.

Ci si ferma in comunità per rendere felici gli altri.” (p. 97)

Vanier parte dal discorso dell’amore per i nemici. Sembra essere quello il terreno migliore per impostare il discorso sul perdono.

1) (p. 54) il discorso di Gesù, sul perdono dei nemici, è molto chiaro e non ha bisogno di mediazioni interpretative. Cita a proposito un testo di S. Teresa di Gesù Bambino, dai Manoscritti Autobiografici.

2) Il perdono è una dinamica che si sperimenta nei rapporti tra persone intimamente unite nella vita comune o in una esperienza forte. Bisogna essere, in qualche modo, fortemente legati per arrivare alla tensione di rottura e quindi fare l’esperienza del perdono.

a) il perdono è preceduto dalla fase del giudizio reciproco. Non è infatti un semplice “atto” o circostanza a dover essere perdonata, ma un pensiero costante, un giudizio permanente che relega l’altro lontano da sé, in qualche modo all’inferno.

b) prima di questo c’è la nostra ferita che genera la paura dell’altro. Potremmo schematizzare così:


- (nel centro dell’h)

( abita Cristo


( si perdona


- (nelle ferite dell’h)

( abita l’angoscia


( si giudica

A) Il pensiero rivolto all’altro va educato a partire dal centro, dove abita Gesù, presenza liberante. Così si sottolinea il centro dell’altro, anch’esso abitato da Cristo, e se ne mettono in rilievo le caratteristiche positive. Non c’è giudizio; si scopre la radicale uguaglianza e unità tra fratelli.

B) Il pensiero che nasce dalle proprie ferite è pieno di angoscia e di paure: paura di perdere se stessi, angoscia d’indegnità, di non accettazione, di competizione. Così si diventa superbi e bisognosi ad ogni passo di affermare la propria superiorità. Allo stesso tempo, il cuore del fratello rimane opaco, invisibile, se ne vede solo la ferita, altrettanto angosciante e intimorente. Non è possibile una comunicazione libera né tantomeno una qualche forma di perdono. C’è sempre il giudizio tra fratelli, perché si parte dalla radicale disuguaglianza (che mi fa sopravvivere) e dalla separazione.

Come si evince dallo schema, il pensiero di Jean Vanier è perfettamente cristocentrico. La radice del perdono è da ricercarsi nella scoperta del Cristo intimo, che abita più in profondità della mia ferita e che quindi ne illumina l’oscurità angosciante.

Dunque l’esperienza del perdono parte sempre dal modo in cui abbiamo fatto esperienza del perdono di Dio, cioè se abbiamo iniziato a seguire l’itinerario di Gesù.

“Il figliol prodigo, dopo aver scoperto in quale modo straordinario è amato dal Padre, non potrà mai giudicare alcuno. Come potrebbe rifiutare qualcuno, quando vede come il Padre l’ha accettato, così com’era, con tutto ciò che in lui era spezzato?... Il figlio maggiore invece ha giudicato perché non si era fatto carico della sua ferita; era ancora nascosta nella tomba del suo essere, con la pietra ben rotolata sull’ingresso” (p. 57)

Ma queste dinamiche divengono coscienti solo grazie all’illuminazione dello Spirito Santo che rivela, oggi, Cristo in me e lo stesso Cristo in te.

Ricreazione serale: film “Invictus” di Clint Eastwood.
Il film (2009) è un adattamento cinematografico del romanzo Ama il tuo nemico (Playing the Enemy: Nelson Mandela and the Game that Made a Nation) di John Carlin, a sua volta ispirato a fatti realmente accaduti. La trama si sviluppa attorno agli eventi che ebbero luogo in occasione della Coppa del Mondo di rugby del 1995, tenutasi in Sudafrica poco tempo dopo l'insediamento di Nelson Mandela come presidente della nazione. In un celebre spezzone, Morgan Freeman che impersona Mandela, ha un breve ma incisivo scambio di battute con il capo delle sue guardie del corpo (composte da neri e bianchi-afrikaner…). Il tema del dialogo, che è poi quello dell’intero film, è quello della riconciliazione e del perdono!
Infine…

«Al cuore della comunità c’è il perdono e la festa». (p. 351) Merita leggere il testo per esteso; la festa, come il perdono, ha un carattere di gratuità e di gioia in certo senso esplosiva. Chi ne ha fatto esperienza sa di cosa parlo. Si tratta di una vera e propria liberazione dall’angoscia. Per questo, Vanier fa riferimento a quei popoli poveri, dove la festa ha un significato profondo ed intenso, e comunque sempre legata ad un tema sacro/religioso.

Dicevo i due caratteri essenziali di Festa e Perdono: 1) gratuità; 2) comunità/condivisione. Si tratta di gioie che non hanno senso se vissute da soli! La festa non è mai solitaria. (si pensi al modo molto solitario di concepire la gioia, solitario e privato; il cammino dei paesi ricchi è quello di individualizzare la felicità, privatizzare la gioia – esempio una discoteca, una playstation, l’esposizione alla tv, l’annegamento nella rete delle chat, la spersonalizzazione nei nickname e negli avatar). Per non parlare del fatto che, dinanzi a questa lenta ed inesorabile morte della gioia, si tenta di ripristinarla attraverso una stimolazione artificiale e nuove dipendenze: soldi, sesso, alcool, droghe.

Al contrario, la festa è organizzata e ha senso in quanto uscita dall’isolamento e dalla tristezza della solitudine. La festa, come il perdono, è un atto essenzialmente comunitario. Se si sa vivere l’uno, è necessario vivere l’altro; e se ne sente radicalmente l’esigenza. In questo senso, la parabola evangelica proposta è paradigmatica: il figliol prodigo parte, pecca, ritorna e al perdono segue immediatamente la festa!!!

Luca 15, 11-32

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.  Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

- Se la festa e il perdono sono i segni storici del raggiungimento della comunione (oltre l’individualismo), essi sono anche segni escatologici, anelito alla COMUNIONE PIENA, p. 353: la festa è come un segno di questo aldilà che è il cielo. È il simbolo di ciò a cui l’umanità aspira: un’esperienza gloriosa della comunione totale.
Fra Gabriele Morra
PAGE  
9

